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Dopo la decisione sulle Olimpiadi di Mosca 

Tra il no del 
e il sì del 

governo 
CONI 

Le reazioni nelle Marche 
I pareri delle forze sindacali - Telegramma di Bastianellì 

ANCONA — Il governo Cossi-
ga ha detto dunque il suo 
« no » ai giochi olimpici di 
Alosca. Un no secco, drastico, 
per nulla addolcito da quella 
specie di «ci dispiace, vor
remmo essere amici di tutti », 
che conclude la nota ufficia
le, né tantomeno giustificato 
dalle pretese motivazioni con
tenute nella stessa nota. 

Era una decisione scontata, 
ma non per questo meno av
versata dalla grande maggio
ri- nza dei cittadini, che han
no accolto con grande soddi
sfazione la decisione, annun
ciata nel primo pomeriggio di 
ieri, che il CONI decideva a 
larghissima maggioranza di 
partecipare in ogni caio ai 

giochi olimpici. 
E noi. tra un annuncio e 

l'altro, abbiamo continuato 1;» 
piccola indagine sugli umori 
della « periferia ». Dato per 
acquisito il « no » del governo. 
nei commenti raccolti qu i e 
là, al bar, davanti alle edico
le. in un ufficio postai", si 
registrava sostanzialmeme la 
considerazione che quella del 
governo è stata, in ogni caso, 
una decisione tanto ingiusta 
quanto pericolosa per la stai

la « immagine » del tripartito. 
E' lo stesso discorso che ci 

ha fatto, telefonicamente, uno 
degli esponenti politici in
tervistati lunedì. Il solo fatto 
di decidere per il « no » — di
ceva in sostanza il nostro in
terlocutore — mette il Cossi-
ga bis in un vicolo cieco. « Il 
CONI è per legge autonomo. 
Se voterà per il « sì » cosa 
succede? Se il governo (al di 
là di come lo possiamo giudi
care, un governo è pur sem
pre un governo, ha una « fac
cia » da salvare) se il gover
no, dicevo, si limita a ritira
re bandiere e inni, non ci fa 
certo una bella figura di auto
revolezza. Se dovesse invece 
decidere ulteriori passi, che 
so negare al CONI i fondi 

per il viaggio a Mosca (come 
ha fatto la Thatcher in Inghil

terra) ancora peggio. Un brut
to pasticcio davvero. 

Su questo « brutto pastic
cio » abbiamo sentito il pare
re dei tre sindacati. Anche 
qui, e ce ne dispiace, abbia
mo dovuto registrare delle 

differenziazioni, che riguarda
no soprattutto la UIL, orga
nizzazione che racooglie prin
cipalmente quei lavoratori 
che si riconoscono, più o me
no. nel PSDI e nel PRI. 

Santini, segretario regiona
le della UIL. ci rimanda in
fatti ad un documento del di
rettivo marchigiano del suo 
sindacato, contrario alla par
tecipazione italiana alle 
Olimpiadi, e aggiunge: « Il 
fatto sportivo in sé non do
vrebbe essere inficiato dalla 
politica, ma oggi come oggi, 
questa è un'arma di pressio
ne simbolicamente efficace e 
meno pericolosa di altre ». 

Di altro avviso invece Mao-
Ioni, della segreteria regiona
le della CGIL, e Marcello 
Guardlanelli, della segreteria 
della FULTA CISL. Per il pri
mo infatti, « il boicottaggio 
nelle olimpiadi si inserisce in 
una linea contraria alla di

stensione e può contribuire, al 
di là della ovvia condan
na della vicenda afghana, ad 
un'ulteriore tensione intema
zionale ». 

Dello stesso avviso il rap
presentante della CISL: « Il 
ritiro delle truppe sovietiche 

è una questione fondamentale. 
Senza inno, senza bandiera, e 
magari con qualche iniziativa 
politica collaterale, ma alle 

Olimpiadi è giusto andare». 
Ed è proprio qui, secondo 

noi, il motivo fondamentale 
per cui va criticata e aspra
mente condannata, la posizio
ne del governo: lo sport, (che 
non può essere astrattamente 
separato dal mondo e quindi 
dalla politica), è uno dei ca

nali fondamentali per ricucire 
un diaJogo fra i popoli e gli 
stati. Proprio per questo furo
no create, nella antica Gre
cia, le Olimpiadi. 

« Sarebbe un precedente 
gravissimo — afferma il sin
daco di Pesaro, compagno 
Tornati — che, una volta in

nescato, può estendersi in ma
niera mostruosa. Su questa 
strada ci vuole poco ad an
nullare scambi culturali, ad 
escludere artisti e studiosi di 
questo o quel paese da incon
tri internazionali, festival e 
rassegne. Per questo motivo 
vanno salvate le Olimpiadi, 
specie queste Olimpiadi. Se
condo me bisogna anzi parte
cipare proprio perchè è un 
momento internazionale diffi
cile ». 

Sono queste le preoccupa
zioni e la convinzione di fondo 

che animano il telegramma 
che il presidente del Consiglio 
regionale, Renato Bastianellì, 
ha inviato a Franco Carraro. 
alla vigilia della riunione nel 
consiglio nazionale del CONI, 
che avrebbe deciso per il si 
alle Olimpiadi. « A nome mio 
e del consiglio regionale — 
afferma il messaggio di Ua-
stianelli — esDrimo - l'augu
rio che 11 CONI faccia una 
scelta autonoma e resoonsa-
bilc. certo che la partecipa
zione ai giochi olimpici, in 
ouesto momento di gravi ten
sioni Internazionali, può esse
re un imoortante segnale di 
pace e di dialogo fra 1 p> 
poli, i l fallimento delle Olim
piadi costituirebbe un colpo 
irreparabile per lo snort e j n 
ulteriore elemento d< lacera
zione tra i popoli. Certo di 
interpretare i sentimenti 'le-
gli sportivi e della popolazio
ne marchielana, sollecito co
desto comitato per una presa 
di posizione che si isniri anzi
tut to alle esigenze dello sport 
inteso come strumento di pa
ce». 

f.c. 

A Fano, dopo un'assemblea di caseggiato, discutendo con i giovani 

La vita in una ciità di provincia 

Il bisogno di comunicare, di stare insieme 

L'« esempio morale » dell'amministrazione 

di sinistra - Anche la noia 

può essere violenza 

Tanti problemi e incertezze 
ma in tutti la voglia di fare 

FANO — La campagna elet
torale dei comunisti non si 
basa solo sul comizi, incon
tri, volantinaggi. Anche le as
semblee di caseggiato sono 
campagna elettorale: l'impor
tante è confrontarsi in ma
niera costante con la gente. 

Abbiamo partecipato ad u-
na di queste assemblee, affol
latissima, tante persone, con 
tanta voglia di discutere. CI 
ha colpito particolarmente la 
numerosa presenza dei gio
vani: studenti, operai, giovani 
comunque non particolar
mente politicizzati, per molti 
era la prima partecipazione 
ad una assemblea di questo 
tipo. LI abbiamo avvicinati al 
termine dell'assemblea per 
parlare di problemi Impor
tanti e sentiti: Fano, città di 
provincia, cosa offre e cosa 
dovrebbe offrire ai giovani? 
Il Comune cosa dovrebbe fa

re per rendere l'esperienza 
provinciale più vivibile? 

Massimo ha 20 anni, iscrit
to all'università ma crede po
co al valore della laurea, ed 
esordisce deciso: «penso sia 
importante sottolineare che 
la nostra è una città ammi
nistrata dalle sinistre. Questo 
è già un fatto importante: 
anche se il Comune non ha 
fatto tutto ha certo operato 
di più rispetto alle ammini
strazioni bianche. Ha dato al
la città (e ai giovani in par
ticolare) un esempio morale: 
se si vuole si può governare 
con onestà. E' già una cer
tezza fra le tante incertezze ». 

Adriana è piccolina, sem
bra una delle scuole medie 
ma ha « già » 17 anni e fre
quenta l'istituto magistrale. 
Vorrebbe una città cultural
mente più viva: «lo , e molti 
come me, sentono il bisogno 
di confrontarsi con gli altri 

su certi temi,_di discuterli, di 
capirli. Per questo vorrei che 
l'amministrazione comunale 
facesse uno sforzo maggiore 
per fornire tutt i quegli stru
menti (incontri, conferenze, 
cineforum) che permettano 
un confronto costante e 
sempre vivo ». 

Marco ha 21 anni, lavora in 
una officina meccanica, è 
restio a parlare ma alla fine 
si apre perchè ha cose vera
mente interessanti da dire: 
«La vita di provincia non e 
facile, spesso è noiosa, ti fa 
sentire insoddisfatto. Non 
penso che comunque la colpa 
sia del Comune che non ha 
saputo magari organizzarla in 
maniera diversa. La vita di 
provincia è questa e basta. 
Però un grosso cb:ettivo una 
amministrazione di sinistra 
se lo deve porre: quello di 
incidere sulla mentalità della 
gente ». 

Il Piano della Comunità Montana del Catria 

La storia e i progetti 
in un opuscolo colorato 

Caratteristiche e potenzialità di 10 paesi del Pesarese 
Dall'esodo alla programmazione - Un Ente che lavora 

CAGLI (PS) — Dietro il pre
gevole dépliant turistico, che 
la Comunità montana del 
Catria e del Nerone ha pre
sentato in questi giorni e che 
illustra i dieci comuni del 
territorio comunitario, c'è 
tu t ta una storia. Quella di un 
organismo che ha lavorato 
per dare alle popolazioni un 
Piano di sviluppo socio-eco
nomico (il primo tra le dedi
ci Comunità delle Marche) 
organico, attuabile, derivante 
dal confronto tra le varie 
forze polìtiche, sociali, sinda
cali, i cittadini. 

Un Piano che tiene conte 
delle potenzialità del territo
rio, delle caratteristiche, del
la realtà attuale dei comuni 
di Acqualagna, ApecchtO. Ca
gli. Cantiano, Fratterose. 
Frontone, Pergola. Piobbico, 
San Lorenzo in Campa. Serra 
S. Abbondio. Senza attestarsi 
sull'evidenza non certo rosea, 
ma facendosi strumento di 
programmazione tale da ave
re avuto il consenso de» par
titi che compongono '* grin
ta comunitaria iPCI-PSI-
PRI-P3DI) e l'astensione del
la DC che è all'opposizione. 

Nel pubblici ̂ uire .1 dé-
pl:ant e un opuscolo oa\w 
ramico sui vari aspetti del 
P:ano e dei paesi, il presi
dente comunista Giuseppe 
Panico ha dello: ««Alla posi
tività del Piano si e giunti 
per il lavoro e la solerzia dei 
tecnici e degli amministratori 
della Comunità montana. Un 
po' meno della Regione Mar
che, le cui lentezze hanno 
fatto si che il Piano venisse 

automaticamente adottato 
dopo la scadenza dei termini 
previsti per l'approvazione». 

« Dimenticato » dunque nei 
cassetti della Giunta regiona
le. il Piano non poltrisce in 
Comunità. Anzi è ora uno 
strumento su cui stanno per 
partire, quando non sono già 
partili, alcuni interventi ne.ia 
zona del Catria e del Nerone. 
Ha aggiunto Panico: « L'aver 
messo Inano a un dépliant di 
questo genere e alla panora-
772 zea (opuscolo illustrativo 
degli obiettivi della Comunità 
ndr) è un atto di fede nelle 
possibilità di rinascita dei 
paesi che ruotano in questo 
versante della provincia di 
Pesaro, non certo favoriti 
dalle scelte dei governi cen
trali ». 

Infatti, se è vero che tra il 
1961 e il 1971 l'esodo verso la 
costa ha toccato le oltre 5.500 
unità, è anche vero che da 
un quinquennio a questa par
te c'è la tendenza, se non a 
riempire i vuoti del decennio 
precedente, certo a stabiliz-
ta re la popolazione su valori 
ermal consolidati. 

Dall'esodo alla programma
zione. E' un passo della pa
noramica: in questa, anche 
leggendo t ra le righe, c'è la 
constatazione che quel che è 
stato è stato, ma che non 
tutto è finito. 

Scorrere le due recenti 
pubblicazioni della Comunità 
montana del Catria e del Ne
rone è rendersi conto di un 
ente che lavora, di partiti po
litici che non stanno a guar

dare, di un cammino che ha 
avuto già alcuni risultati in 
località t ra l'altro di storia e 
di a r te (stimolanti anche in 
questo campo le pubblicazio
ni) . «Penso che questi paesi 
possano cominciare a vive
re» . I l giudizio è di un gio
vane Incontrato pochi mesi 
fa alla mostra dell'artigianato 
organizzata dalla stessa Co
munità. Ed è significativo. 

m. I. 

Esperienze di insegnante in un romanzo inedito 

Se la scuola è distante 
come un'isola lontana 

Nel libro dì Paolo Teobaldi la vicenda di un giovane «cata
pultato» dalle Marche alla Sardegna - Linguaggio ironico 

PESARO — La presentazio
ne del romanzo inedito di 
Paolo Teobaldi «Scala di 
Giocca» di prossima pubbli
cazione presso la casa editri
ce Cappelli di Bologna, ha da
to l'occasione per un secondo 
dibattito culturale svoltosi, co
me il precedente, presso la 
galleria Mancini a Pesaro. Il 
titolo di questo libro dì narra
tiva trae origine dal nome di 
una strada sarda detta «di 
giocca » cioè di chiocciola per 

il suo percorso sinuoso. 
La vediamo • già all'inizio 

della prima pagina, • questa 
« strada a tornanti » di antico 
tracciato romano, che fa con
trasto con la civiltà industria
le che avanza, impersonata 
dalle ruspe, che hanno 
«smozzicato» il monte. 

Questa, dunque, è la Sarde
gna come appare al giovane 
insegnante che, negli anni set
tanta, a causa della dilagante 
disoccupazione della nostra 

Grave e preoccupante provvedimento del Cossiga-bis 

La legge a favore degli emigrati 
rinviata al Consiglio regionale 

ANCONA — Con un gesto 
politico quanto mai grave e 
preoccupante, il governo Cos
siga-bis, non ha approvato, 
rinviandolo al Consiglio re
gionale delle Marche, la re
centissima nuova legge per 
gli «interventi a favore dei 
lavoratori emigrati e delle lo
ro famiglie». Oggetto di di
scussione e di confronto poli
tico con le forze sociali (sin
dacati ed associazioni di e-
migratì all'estero), la legge è 
s ta ta votata con l'apporto dì 
tut t i ì gruppi democratici 
nella seduta dell'll aprile 
scorso, a pochi giorni dalla 
scadenza della legislatura. 

Il mancato «visto» com
porterà notevoli ritardi nei 
meccanismi previsti, creando 
disagi ed incertezze, difficoltà 
organizzative, anche in questi 
giorni di votazioni, quando 
più serviranno precise indi
cazioni di assistenza per co
loro che rientrino (specie 
dall'estero) nei luoghi di ori
gine per votare. In un comu
nicato emesso ieri, immedia
tamente dopo aver appreso 
la notizia del rinvio della 
legge, il gruppo comunista al
la regione esprime tut ta la 
preoccupazione, visto anche 
il fatto che « la legge rappre
sentativa, grazie anche al 
contributo propositivo del 
PCI. una novità consistente 
nella politica verso l'emargi
nazione. superando l'aspetto 
prevalentemente assistenziale 
e Inquadrando tutta la que
stione nel contesto della 
programmazione e della le
gislazione complessiva della 
Regione ». 

Il significato politico di 

questo rinvio è tanto più e-
vidente. qualora si consideri
no, da una parte, il fatto che 
a respingerlo siano gli stessi 
partit i che hanno finora retto 
le sorti della regione Marche; 
dall'altra perchè i punti sui 
quali il governo ha incentrato 
la sua critica, fino a non 
approvarla, sono proprio quel
li che, a parere dei comuni
sti, maggiormente qualificano 
in senso avanzato ed auto
nomistico l'intero atto legi
slativo. 

Le novità più rilevanti in

fatti. consistevano nell'aver 
sorpassato la logica (insita 
nella pur importante prima 
legge dì settore, approvata 
nel "75) dell'assistenza fine a 
se stessa, per finalizzare le 
concessioni di contributi ad 
un effettivo reinserimento nel 
tessuto sociale ed economico 
marchigiano: ecco dunque 
perchè si parla di priorità 
agli emigrati nella assegna
zione di fondi per la casa e 
di agevolazioni multiformi al 
momento di impiantare una 
nuova attività lavorativa qui 
in Italia. 

Sottolineando la pesantezza 
di una tale presa di posizione 
governativa, il gruppo comu
nista ha comunque già invia
to una lettera al presidente 
della Giunta regionale uscen
te. Massi, per chiedere che la 
Regione, anche senza la nuo
va legge approvata, predi
sponga al più presto tut to 
quanto necessario per facili
ta re il rientro dei nostri e-
migranti per il voto, cosi 
come accadde lo scorso anno, 
assegnando subito ai comuni 
ì necessari finanziamenti. 

Sono proprio « nel pallone » 
II boicotiaggio delle Olimpiadi (già clamo

rosamente «boicottato* dal CONI); la diffi
coltà, per non dire l'impossibilità, di presen
tare agli elettori un bilancio positivo e pro
poste credibili; il continuo dondolio, su e 
gi:, della testa per rispondere sempre di si 
ai continui ordini di Carter. 

Dobbiamo riconoscerlo: ce n'è a sufficien
za per « mandare nel pallone J> chiunque. E 
« nel pallone », lunedi pomeriggio, doveva
no esserci in tanti, al «Popolo», risto 
quello che sono stati capaci di pubblicare 
nell'edizione di ieri. 

Il Quotidiano della DC, a pagina 15 (Auto
nomie locali) recita cosi; « Marche: biso
gna garantire la libertà di scelta^ nel setOTC 
sanitario • Severe critiche alla' giunta di 
sinistra». Lasciamo stare le amenità con
tenute nell'articolo (non bisogna fare i con
sultori pubblici dove ci sono già quelli pri
vati). Ma, amici democristiani, quale * giun
ta di sinistra*? 

Dopo che voi avete reso impossibile una 
maggioranza di solidarietà nazionale, la Re
gione Marche è stata governata (si fa per 

dire) da un tripartito PS1PSDI-PRI che si 
reggeva con il vostro appoggio. 

Le Marche vi hanno partorito un presi
dente del partito, un ministro del Laioro, 
un presidente della Confindustria, suo fra
tello deputato de (è proprio vero che le colpe 
dei figli non possono ricadere sui padri e 
le madri!). E non vi ricordate neanche che 
a governare questa regione siete voi. 

Oppure l'avete già ceduta «in pectore-» 
alle sinistre, ancor prima del voto dell'8 giù 
gno? O è magari una sottile malignità, fatte 
nella speranza di sottrarre qualche voto a-
partiti laici? No. E" senz'altro una distra 
zione dovuta alla stanchezza. 

Come frutto della dimenticanza è quella 
\che ha portato a non invitare il giornalista 
de l'Unità, né a Pesaro né ad Ancona, alle 
conferenze stampa in cui la DC presentava 
il programma per le elezioni provinciali. 
Sembrerebbe fatto apposta. Ma non è così, 
ne siamo certi. 

Poveri democristiani, non sanno più nean
che dove sono al governo, figuriamoci ricor
darsi di un invito. Sono proprio «nel pal
lone ». 

i regione, viene per così dire 
catapultato dal continente in 
un ambiente che lo affascina 
e lo respinge nello stesso tem
po. 

Il tema centrale di questo 
libro è l'insegnamento, o me
glio una polemica su come si 
« lavora » nella scuola senza 
strumenti adeguati. 

La chiave di lettura del ro
manzo, secondo l'autore, non 
va intesa con una connota
zione negativa, nel senso di 
vedere quest'isola come un 
paese arretrato, ma nel si
gnificato che la scuola, co
me la Sardegna, è lontana 
dalla nostra vita. 

Questo gruppo di insegnan
ti «di ruolo e non di ruolo» 
ci viene incontro con una fi
la di « cinquecento » chp sale 
la strada a chiocciola, tut t i 
accomunati nella stessa sorte 
e affiatati alla sera nei di
scorsi sul sesso. 

Il primo impatto con la 
scuola è stato l'inciampo bu
rocratico con domande, pun
teggi, graduatorie e trasferi
menti che prendono l'in
segnante e lo portano lontano 
dalla attività dell'educatore. 
Queste lungaggini burocrati
che sono sentite in maniera 
paradossale dall'autore che. 
avvalendosi di una certa bra
vura stilistica, dovuta anche 
alla sua attività di tradutto
re. fa sentire questa burocra
zia che incombe su tutto e 
certe «mostruosità che si 
sommavano, sì mescolavano, 
si eludevano, si smussavano, 
si aggiungevano». 

Elementi di ironia tendono 
qua e là a smorzare il tono 
del racconto, a mitigare disa
gi a ricomporre ansie, a ren
dere meno drammatica que
sta esperienza durata un quin
quennio. Accanto alla sciol
tezza di un linguaggio giova
nile, comprensivo di ogni 
espressione, anche delle più 
ardite, notiamo una specie di 
triangolazione tra l'italiano, il 
sardo e il nostro dialetto pe
sarese. 

Siamo affascinati dai nomi 
sardi «Burgos. Ossimini, Flo-
rinas» e dai costumi di que
sta isola, tanto • diversi dai 
nostri, «si guardavano, tra 
ragazzi e ragazze dei vari 
paesi, secondo regole fisse, 
tracotanti e sicuri i ragazzi. 
con la voce alta: timide le 
ragazze, a meno che non fos
sero m gruppo, che allora re
cuperavano la forza e grida
vano anch'esse ». Vicino 
a queste antiche usanze, la 
nuova Sardegna, vista in un 
gruppo di ragazzi con le loro 
chitarre « inchiucchiti dal
l'afa ». 

Maria Guidi Bondei 

Il discorso si allarga, si 
parla di partecipazione, di 
rapporti diversi tra i cittadi
ni e istituzioni, nel coinvol
gimento e nella gestione della 
cosa pubblica, si afferma in 
maniera concorde che « par
tecipare è già cambiare ». 
Stefania sorride spesso, e 
contenta di questa improvvi
sata discussione, ha 17 anni. 
un altro anno ancora e « se 
tutto va bene » sarà ragionie
re. Chiede più spazio per le 
organizzazioni socio politiche: 
« L'UDÌ a Fano non ha anco
ra una sede. Questo secondo 
me è un problema che si 
dovrebbe risolvere al più 
presto. Abbiamo una ammi
nistrazione di sinistra, sensi
bile quindi ai problemi delle 
donne. La volontà politica 
per fare questo ci deve esse
re ». 

Sandra chiede timidamente 
se può « dire la sua », ha 18 
anni, ha smesso di studiare 
perchè a casa sua sono in 
sette e c'è bisogno di gua
dagnare. Lavora in una par-
rucchieria: «Io sto tutto il 
giorno a lavare i capelli degli 
altri. E la sera, quando ho 
finito, vorrei ci fosse un po
sto, un ritrovo dove i giovani 
possano stare insieme. Se 
non si è soli è più facile non 
emarginarsi, non privilegiare 
l'individualismo, è più facile 
vivere meglio ». Lo stesso 
concetto è ribadito da Loren
zo, 18 anni, operaio: «Sareb
be bello ritrovarsi in una sa
la d'ascolto, ballare, parlare, 
conoscersi meglio ». 

Terrorismo, stupri giorna
lieri, assalti a mano armata, 
tutte queste cose in una città 
di provincia non sono ancora 
esplose, forse si può parlare 
ancora di una certa tranquil
lità. Ma non per questo è 
facile o comodo vivere nella 
nostra città. Che tipo di vio
lenza passa a Fano? 

Carlo è un operaio di 19 
anni, risponde immediata
mente: «Quando passo in 
piazza e vedo qualche ragaz
zo della mia età con le oc
chiaie violacee che ti "rega
la" l'eroina mi sento in qual
che modo violentato. Possibi
le che queste generazione 
debba pagare così tanto? Su 
Fano, naturalmente, si riflet
te una situazione tragica che 
ha origine nel modo sbagliato 
di gestire il nostro stato ». 

Marina, 22 anni e studia so
ciologia concorda con Carlo: 
« Ci sono due tipi dì violenza 
che si vivono a Fano: il pri
mo, quello più evidente e più 
grave che ha un'impronta na
zionale (la droga ad esem
pio); l'altro è un tipo di vio
lenza meno drammatico e 
più facilmente risolvibile 
quindi: la noia che può por
tare alla solitudine, alla in
comunicabilità anche. Baste
rebbe affrontare meglio tut te 
le questioni citate prima. Più 
strutture, più incontri cultu
rali. tante cose che siamo 
pronti a portare avanti con 
questa amministrazione per
chè è questa che vogliamo». 

Da questo piccolo quadro, 
senz'altro parziale, emergono 
dati estremamente significa
tivi: c'è una grossa fetta gio
vanile che vuole studiare, in
teressarsi a molti problemi, 
capire, stare insieme. 

E soprattutto andare avanti 
con la convinzione che c*è 
tanto da fare. 

Mafalda Garro 

Dalla Cassa di Risparmio di Macerata 

Mutui a tasso agevolato 
per i giovani artigiani 

Vi potranno accedere coloro che hanno tra 18 e 26 
anni (29 se laureati) - Stanziamento di 500 milioni 

MACERATA — I giovani che 
intendono avviare o che da 
poco hanno intrapreso una at
tività lavorativa nei settori 
dell'artigianato, potranno ac
cedere a mutui a tasso age
volato per l'acquisto di beni 
strumentali, materiali e scor
te, o per la ristrutturazione 
e la sistemazione di locali e 
laboratori. 

Si tratta di una iniziativa 
che cerca di rispondere m i 
concreto alle molteplici esi
genze di occupazione e pri
ma occupazione che vengono 
dalle nuove generazioni e che 
nelle Marche, come è noto, 
interessa circa 23 mila gio
vani. L'iniziativa è stata pre
sa dalla Cassa di Risparmio 
della provincia di Macerata 
che ha realizzato, in collabo
razione con la Confederazio
ne Nazionale dell'Artigianato 
e della Cooperativa artigiana 
di garanzia G. Salmoni una 
convenzione per la concessio
ne dei mutui. 

Lo stanziamento iniziale 
messo a disposizione dell'isti
tuto di credito ammonta a 

500 milioni, ma non si esclu
dono ulteriori finanziamenti. 
I giovani che vanno dai 18 
ai 26 anni (29 anni se lau
reati) potranno dunque ac
cedere, «una tantum», ad 
un mutuo al tasso del 15,50 
per cento per un importo 
massimo di 10 milioni. Tra 
i requisiti richiesti, oltre al
la residenza in provincia di 
Macerata e all'età, l'iscrizio
ne alla Camera di Commer
cio e l'utilizzazione dei fondi 
per attività produttive arti
gianali. 

La Confederazione naziona
le dell'artigianato, da parte 
sua, sottolinea l'importanza 
che tale iniziativa assume per 
i giovani disoccupati interes
sati ad una attività lavora
tiva autonoma. D'altra par
te, non meno rilevante appa
re l'atteggiamento della Cas
sa di Risparmio che, in que
sta occasione, ha imboccato 
la strada del diverso e nuovo 
ruolo che gli istituti di cre
dito dovrebbero svolgere per 
contribuire a risolvere i pro
blemi più gravi della società 
e del Paese. 

Un incontro sabato scorso a Falconara 

La fantasia e l'impegno 
delle donne per la pace 
Lanciato un appello alla distensione ed alla solida
rietà - Contro la violenza la forza della ragione 

ANCONA — Creatività è fem
minile? Questa volta nessu
na enfasi! Sicuramente lo è 
stata sabato scorso a Falco
nara, nel pomeriggio, dove 
le donne comuniste hanno 
organizzato ur. incontro con 
la popolazione per discutere 
dei pericoli che nuovamente 
corre la pace, della paura 
che suscita il riacuirsi di ten
sioni e conflitti internazio
nali, della corsa al riarmo. 
E' stato lanciato, come ac
cade in tanti altri luoghi e 
da parte di tante altre don
ne, un appello alla distensio
ne. alla solidarietà fra i po
poli per il trionfo di una 
umanità pacifica. 

Ma la stessa novità della 
forma — come ha sottolinea
to la compagna Milli Marzo-
li. nelle conclusioni — ha 
maggiormente caratterizzato 
il significato di questa ini
ziativa che. per il rituale 
maltempo di questi giorni, 
si è dovuta svolgere nei lo
cali della Casa del Popolo 
anziché nella piazza centra
le di Falconara. 

Fra testimorianze, inter

venti, poesie e canzoni, si 
sono espressi i motivi e la 
volontà di pace nata dalle 
ragioni stesse della lotta del
le donne per l'emancipazione 
e la liberazione. 

« Una lotta lunga da ricor
dare — ha ricordato la com
pagna Luisa Severini — che 
percorre la storia di genera
zioni diverse, ma tutte eon 
lo spirito di difesa della li
bertà prima e della demo
crazia oggi». «Una lotta al
la violenza condotta senza 
violenza — dice Verdiana 
Del Rio —, senza armi, ma 
con la forza delle argomen
tazioni». E così le tante al
tre donne che hanno parla
to: Maria Teresa CarlonI, 
Laura Coltrinari, Matilde 
Avertali, Gioconda Barboni. 
Gina Caraffa, Tiziana Fron
tini. 

Tante voci per ribadire V 
impegno che anche il voto di 
giugno sia un consenso in 
più al PCI, come unica effi
cace garanzia per affermare 
la speranza di pace, dì pro
gresso e di trasformartene 
delle masse femminili. 
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